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Ogni anziano ha il «suo» volontario 
Dal nostro corrispondente 

BERLINO — Nelle pubblicazioni informati­
ve sull'organizzazione assistenziale degli an­
ziani nella Rdt ricorrono espressioni come 
«vecchiaia spensierata!, «vecchiaia felice», 
«sicurezza nella vecchiaia». C'è esagerazione 
forse, eccessivo autocompiacimento, ma non 
privi di motivazioni. Un complesso di strut­
ture, che vanno consolidandosi su nuove 
esperienze, non contraddice il quadro che 
viene mostrato, nella Rdt, nel confronto con 
altri paesi, la quota degli anziani è rilevante 
sul totale della popolazione: 2 milioni e 900 
mila pensionati su una popolazióne di 16 mi­
lioni e 700 mila, cioè 1117%. Le donne costi­
tuiscono la parte di gran lunga maggiore: tra 
coloro che hanno superato 160 anni, oltre tre 
milioni, 2 milioni e 58 mila sono donne. Sono 
strascichi della seconda guerra mondiale che 
si protraggono nel tempo, vedove di guerra o 
giovani donne che non si sposarono perché l 
coetanei erano stati decimati sul fronti. 

«Alla cura delle persone anziane, ai mezzi per 
assicurare ai cittadini più vecchi un esistenza 
gradevole, da decenni viene dedicato un impe­
gno costante, diffuso in tutto il paese», mi dice 
Wolfgang Storost, segretario della «Volksso-
lldarltaet», l'organizzazione di massa della 
«solidarietà popolare», con 2 milioni di ade­
renti, alla quale fa capo la rete di istituzioni 
che si dedicano al cittadini negli anni della 
vecchiaia. Un appunto: il mio Interlocutore 
non pronunzia mal 11 termine «vecchiaia», 
per lui — è, peraltro, In genere nel linguaggio 
ufficiale — 1 vecchi sono Indicati con delica­
tezza come «cittadini più vecchi», cittadini 

che hanno un'età maggiore ma non di cate­
goria meno pregevole. 

Dice Storost: *Da noi la situazione dei citta­
dini più vecchi si presenta con caratteristiche 
precise. / figli crescono, formano una famiglia 
propria e non vivono più con i genitori. Molto 
più che in passato, le generazioni sono meno 
unite. I figli, maschi, femmine, si trasferiscono, 
vanno a lavorare in altre città. Per i genitori, 
spesso un solo genitore, si leverebbe lo spettro 
della solitudine, di anni difficili senza una ade­
guata organizzazione sociale che li fronteggi: 

In quale forma, con quali mezzi? 
«Quasi 80 mila persone anziane, persone sole 

in genere, sono assistite quotidtanamente nella 
propria abitazione da personale della "Solida­
rietà popolare". Almeno 40 mila nostri dipen­
denti si recano a domicilio, aiutano nei lavori 
domestici, nella pulizia, nella cucina, vanno per 
le spese. Si stabilisce, tra questi che noi chia­
miamo aiutanti domestici e i loro assistiti, un 
rapporto di cordialità, anche di affetto. I citta­
dini più vecchi che continuano a vivere nella 
propria abitazione, seppure da soli, possono av­
vertire di essere ancora parte sostanziale della 
società, con il rispetto a loro dovuto». 

Questi «aiutanti domestici» provengono da 
ogni categoria sociale e al loro impegno dedi­
cano ore Ubere dal lavoro o dallo studio, 
quando non si tratta di stessi pensionati. Il 
compenso che ricevono è effettivamente mo­
desto — appena 3 marchi l'ora, neppure 2 
mila lire, per 4/5 ore al giorno — ma sarebbe 
il senso della solidarietà a prevalere sulla 
quantità della retribuzione. 

Gli stessi aiutanti domestici a gran parte 
del loro assistiti — 55 mila — recano quoti-

Nella Rdt fitta 
rete di servizi 
e di assistenza 

Come lavora l'organizzazione «Solidarietà popolare» - Due milioni di 
aderenti si occupano dì 2 milioni e 900 mila cittadini più vecchi 

Le file non finiscono mai 
..Malia posta alla banca 
per Voperazione-assegni 

Da più di un anno, milioni 
di pensionati quando si reca­
no negli uffici postali per ri­
scuotere la pensione, al po­
sto del danaro in contanti, 
ricevono assegni circolari da 
L.100.000. Le difficoltà e 
spesso le umiliazioni a cui 
vanno incontro l pensionati 
nel cambiare gli assegni, so­
prattutto nel piccoli centri, 
sono tante. Infatti il mono­
polio di questi assegni, es­
sendo detenuto da pochissi­
mi istituti bancari, ha deter­
minato una conflittuallà con 
le banche locali che si scari­
ca sui pensionati al momen­
to della riscossione. 

Le proteste del pensionati 
non sono mancate, In alcuni 
comuni sono intervenute le 
amministrazioni locali, ma 
le direzioni compartimentali 
e provinciali delle poste e te­
lecomunicazioni sono state 
irremovibili, non hanno vo­
luto ripristinare il pagamen­
to delle pensioni in contanti. 

I parlamentari% comunisti 
hanno interessato della que­
stione il governo. Dopo vari 
solleciti il ministro delle Po­
ste e telecomunicazioni, Ga-
va, ha dato una risposta tesa 
solo ad avallare e difendere 
la bontà dell'operazione «as­
segni». Con questo atteggia­
mento ha di fatto conferma­
to e rafforzato le nostre con­
vinzioni su una operazione 
poco trasparente, che fa 
adombrare inquietanti in­
terrogativi, L'operazione «as­
segni» si è resa necessaria 
—dice il ministro — per sop­
perire al problemi della sicu­
rezza sia degli uffici postali 
che degli utenti. Ciò fa pre­
supporre che da quando è in 
corso questa nuova forma di 
pagamento, le cose siano mi­
gliorate sia per gli utenti che 
per i dipendenti degli uffici 
postali. I fatti non stanno co­
sì. A smentire questo ottimi­
smo di maniera sono 1 rileva­
menti statistici che confer­
mano il progressivo aumen­

to di furti e rapine a persone 
(pensionati) e a uffici postali. 
• SI sostiene inoltre che l'o­

perazione «assegni» è partita 
solo dopo «preventiva opera 
di persuasione dei pensiona­
ti». Questa è una strana pra­
tica di costruzione del con­
senso. Comunque tracce di 
questa cosultazione non esi­
stono e, d'altro canto, se fos­
sero vere le affermazioni del 
ministro non si spieghereb­
bero le proteste che da più 
parti si sono levate. 

La sostanza della questio­
ne, il ministro non ha potuto 
nasconderla e cioè l'unico 
vero vantaggio lo hanno rag­
giunto quelle poche banche 
che in regime di monopolio 
degli assegni godono della 
disponibilità di contante 
(centinaia di miliardi) per il 
periodo intercorrente tra la 
data di emissione dell'asse­
gno e quella in cui l'utente si 
presenta alla riscossione. 

Benedetto Sannella 

dlanamente un pasto caldo, per 11 pranzo. 
Storost spiega: «La nostra organizzazione assi­
cura ogni giorno un pasto caldo a 192 mila an­
ziani. Quelli di loro che possono muoversi, che 
non hanno problemi di salute, vanno a consu­
marlo in un ristorante vicino casa, in una men­
sa aziendale, in una tavola calda con cui abbia­
mo stipulato convenzioni, l'assistito paga una 
quota che non supera il marco a pasto, l'inte­
grazione viene pagata da noi che, a nostra vol­
ta, riceviamo contribuzioni statali». 

Contributi statali che assumono una forte 
consistenza nel complesso dell'assistenza ge­
stita dalla «Solidarietà popolare». Alla fine 
dell'anno scorso 135 mila persone (quasi il 
5% dei pensionati) risultano ospitati nelle 
1400 Case per anziani (si chiamano Feiera-
bendheime, «case per 11 riposo serale», qui nel 
senso di «sera della vita»). Sono sparse per 
tutto il paese, vengono previste nella costru­
zione del nuovi quartieri, migliorate. Oggi 
sono edifici di 6/8 plani. Nel plani superiori 
alloggia chi non può più muoversi, necessita 
di curo mediche frequenti e di assistenza di 
infermieri; in quelli inferiori gli altri, quelli 
che durante la giornata vanno fuori, per visi­
te, acquisti — proseguendo la loro vita di fa­
miglia di una volta. A ogni plano un refetto­
rio e cucina comuni. 

Altri 28 mila pensionati vivono In speciali 
abitazioni di recente costruzione (stanza per 
due persone, servizi) In forma del tutto Indi­
pendente. Gli ospiti delle case di riposo ver­
sano poco più di un terzo della loro pensione, 
che nella misura minima consiste In 300 
marchi. Pochi, anche se Integrati dal com-

Dalla vostra parte 

plesso assistenziale. 
In tutte le case per persone anziane stazi< 

ni mediche, o, almeno, frequenti periodici 
ore di consultazione assicurano l'asslsten: 
sanitaria. 

MI dice ancora Storost: «Una parte essenzi 
le della nostra struttura sono i 900 club p 
anziani. Meritano tutta l'attenzione. Rappr 
sentano punti di incontro ormai insostituìb 
per i nostri cittadini più vecchi. Sono centri 
attività culturali per spettacoli, conferenze, e 
tività di cori; vi si organizzano escursioni, vi 
praticano sport, hanno locali dove gruppi e: 
guono lavori manuali, vi si gioca a carte, c'è 
birra. Si balla. È incredibile l'interesse che a 
che in questa fase della vita si ha per il bai 
per lunghe serate trascorse al suono di un'i 
chestrina, composta da altri pensionati. Lei 
guarda incredulo, ma mi creda, si dedicano a 
danza più dei giovani.'» 

Il denaro per questa mole di iniziative s< 
in parte proviene dal 2 milioni di mem 
della «Solidarietà popolare», che versa 
quote fino a 10 marchi l'anno. Una parte 1 
portante delle spese viene coperta con vi 
sottoscrizione nazionale annuale e quii 
con le sostanziose integrazioni statali. Pa 
dei servizi non vengono compensati, co 
quelli svolti dagli «aiutanti volontari», < 
vanno dall'anziano vicino di casa, lo aiuti 
periodicamente a sistemare l'abitazione, 
danno una mano nella preparazione del 
sto e, se gli occhiali non gli sono più su 
denti, gli leggono 11 giornale. 

Lorenzo Mauc 

Alcune recenti < sentenze 
negative hanno riproposto il 
tema riguardante l'efficacia 
ed il valore della contribu­
zione volontaria ai fini del 
diritto al superminimo di 
pensione. 

La legge n. 33 del 1980 sta­
bilì — con l'art. 14 quater — 
che coloro i quali avevano 
versato più di 780 contributi 
settimanali, che è 11 requisito 
minimo per avere il diritto 
alla pensione di vecchiaia, 
potessero beneficiare del co­
siddetto «superminimo» di 
quel piccolo aumento che, 
dalle 10.000 lire Iniziali, è an­
dato, dall'entrata in vigore 
della legge, aumentando di 
anno in anno sino ad arriva­
re alle 23.000 lire circa di og­
gi. Ben poca cosa, si può dire, 
ma comunque un indiscuti­
bile riconoscimento che ve* 
nlva assegnato a chi aveva 
versato un maggiore nume­
ro dicontributidurante tut­
to l'arco della sua vita lavo­
rativa. Il problema si poneva 
anche per tutti coloro che. 
pure avendo più di 780 con­
tributi settimanali, ne ave­
vano versato una parte a ti­
tolo di contribuzione' volon­
taria, dato che quelli volon­
tari sono equiparati a tutti 
gli effetti a quelli obbligatori 
e che, come questi, sono presi 
in considerazione sia ai fini 
del diritto che dell'importo 

Contributi 
volontari 

per il 
diritto 

al super­
minimo 

stesso di pensione. 
Invece — e non se ne capi­

sce il motivo — il diritto al 
superminimo non è stato ri­
conosciuto a favore di chi ha 
versato volontariamente 
contributi la cui classe è sta­
ta determinata sulla base di 
quelli obbligatori versati in 
costanza di attività subordi­
nata dal datore di lavoro e 
che, sia pure in minima par­
te, concorrono a formare il 
requisito. In questi anni è 
stato molto intenso il tenta­
tivo, anche con il ricorso alle 
vie legali, di fare riconoscere 
pienamente la validità del 
contributi volontari ai fini 

del diritto al trattament 
superminimo. Sino ad e 
tuttavia, diverse senti 
emesse in materia non 1 
no ancora consentito ai 
merosi interessati di 
giungere un diritto che 
dovrebbe essere messo 1 
scussione dato il slgnlf 
che, a partire dal Dpr 3 
cembre 1971 n. 1432, è a 
ta via via assumendo la 
tribuzione volontaria. 
strano, inoltre, che noi 
no stati riconosciuti ui 
fini dell'assegnazione d 
perminlmo 1 contribuì 
lontari che sono altresì 
nosciuti validi (e talor 
terminanti) per ottene 
tre prestazioni previdei 
quali la pensione di an 
tà e di vecchiaia, ment 
no stati riconosciuti 
quelli figurativi che so 
vece esclusi dalla valu 
ne ad altri fini. 

Ai pensionati non 
che • ricorrere ' sistem 
mente alle vie legali ; 
quando non sia accolt 
decisione che rispeccl 
namente e in modo ec 
sacrosanto e meritato 
e, al tempo stesso, attr 
il proprio sindacato; pi 
ad ottenere dal Parla 
un intervento legislat 
terpretativo che face) 
stizia, senza altri ritai 

Paolo < 

Malati cronici, è questione di prezzo 
Non tutti riescono ad avere un servizio adeguato - Un diritto che si scontra col problema quattrini - Le patologie «scomode», 
che nessuno vuole affrontare - Il tema affrontato in un recente convegno a Venezia - Siamo ancora fermi al secolo scorso 

Quel benemeriti di Venezia l'avevano pro­
messo e sono stati di parola. Hanno invitato 
quelli di Torino, di Milano, di Modena, di 
Bologna, di Firenze per continuare il discor­
so sui cronici nella bella sala dell'Ateneo Ve­
neto e hanno discusso tra geriatri, sociologi, 
psicologi, assistenti sociali, infermieri, fisio­
terapisti riabilitatoli, volontari laici. Solo 
dalle qualifiche degli intervenuti fa impres­
sione 11 numero delle categorie professionali 
che si interessano del cronici. Tanta gente, 
vlen da pensare, vedrai che una volta per 
tutte una soluzione la dovranno pure trova­
re. Beati voli A Boston (Usa), nel 1896 qualcu­
no ha detto che una società che vuole orga­
nizzare la propria sanità in modo civile deve 
prima risolvere il problema del cronici. Un 
secolo più tardi, all'incirca, a Kiev (Urss) si 
risponde che un programma di assistenza 
sanitaria, se vuole essere soltanto credibile, 
deve per primo occuparsi del cronici. È vero 
che i cronici di un secolo fa erano tubercolo­

tici o sifilitici e, che oggi sono cancerosi o 
dementi (si fa per dire, naturalmente), per 
cui quello che si fosse risolto ieri non varreb­
be oggi, e una soluzione soddisfacente al mo­
mento dovrebbe continuare ad essere ag­
giornata, ma qui non si vede neppure l'inizio 
di un cammino che si dovrebbe percorrere. 

Eh sì, perché i cronici non li vuole nessuno. 
Non 11 vuole l'ospedale generale perché è at­
trezzato culturalmente e tecnicamente per 
curare gli acuti; non li vuole il medico perché 
ha troppo da fare e poi non ci si può far nien­
te; non li vuole l'infermiera perché mica può 
stare tutto il giorno appressa ad una sola 
persona; non li vuole il servizio sanitario per­
ché in fondo più che di medicine hanno biso­
gno di un altro tipo di assistenza; non li vuole 
il servizio sociale, quando c'è, perché in fon­
do sono degli ammalati, e se ne deve occupa­
re il servizio sanitario; non li vuole il Comune 
perché non sono previsti nel pacchetto delle 
deleghe assistenziali che gli sono pervenute 

con lo scioglimento degli enti inutili; non li 
vuole la parrocchia perché se ne deve occu­
pare la famiglia; non lì vuole la famiglia per­
ché debbono andare a lavorare tutti quanti e 
udite! non li vuole neppure l'ospedale gerla-
trico e il cronicarlo perché con le rette che 
passa la Regione pur di tenerli a Ietto nella 
piscia, un uovo a mezzogiorno e la mortadel­
la alla sera non possono fare. Usiamo termi­
ni crudi. Ma ì giri di parole sono inutili, per­
ché quando si parla di cronici bisogna sapere 
di che cosa si parla, esistono, sono una realtà, 
è inutiie far finta di non saperlo. Anzi più si 
va avanti e si inventeranno metodi di cura 
più efficaci per salvare la vita della gente e 
più aumenteranno, non solo, ma saranno 
anche più gravi. 

Certo ci sono i cronici che non hanno biso­
gno di esser curati, ci pensano da soli con 
l'aiuto del loro medico, vedi i diabetici; poi ci 
sono i cronici che ogni tanto ci ricascano, nel 
senso che sì riacutizzano, vedi ì bronchitici; 
poi ci sono i cronici che hanno bisogno di 
un'assistenza non continuativa come gli 
emiplegìe!; e infine quelli che hanno bisogno 
di tutto come i dementi. Sono stati fatti alcu­
ni esempi per capirci che si tratta di quattro 
categorie di cronici per i quali si richiedono 
soluzioni diverse perché diversi sono i loro 
problemi. 

La cosa curiosa è che sì provvede all'assi­
stenza dei cronici in modo inversamente pro­
porzionale alla loro gravità. Al diabetico sì 

da tutto: medici, medicine, analisi c< 
specialistici; al demente delirante niei 
massimo la segregazione in ospizio. 
mai ci sì comporta in questo modo co 
semente contraddittorio con i princl 
l'assistenza sanitaria prefigurati dall 
ma? -

Di motivi, al convegno di Venezia, i 
stati trovati molti, ma uno è uscìt 
chiaro e forte: sì tratta di quattrini 
guardare ileosto di un posto letto in u 
dale pubblico che supera le 150 mlU 
giorno e quello di un ospedale gerìati 
si dimezza senza contare l'ammonta 
rette negli ospizi e nei cronleari con 
nati (ì cui proprietari fra l'altro fann 
mestiere per guadagnarci) che arri' 
qualche caso ad un quinto di quella : 
Non parliamo poi di quelle attrezzat 
livello tecnico, delle figure professioi 
pegnate. Eppure affrontare una r 
cronica, specialmente in età molto ai 
è ben più difficile che curare una i 
acuta. Su questo punto del quattri 
livello tecnico a Venezia l'hanno det 
sa, perché pressoché in ogni intervei 
l'accenno alla missione, alla solidari 
vocazione, pur riconoscendo che non 
fatti passi avanti rispetto alla coni 
caritativa dell'assistenza dei secoli p 
così si è persa ancora una volta un'oc 
ma noi ne riparleremo. 

Argiuna IM 

Quando una 
pensione è 
ridotta a 17.000 
lire il mese ; 

Vorrei che pubblicaste 
questa mia lettera sulle pen­
sioni di riverslbllltà e sulle 
pensioni che perdono l'inte­
grazione al minimo. Ecco un 
caso: la pensione di riverslbl­
lltà frutta un reddito annuo 
lordo di otto milioni (al netto 
595 mila lire 11 mese), la tito­
lare di tale riverslbllltà non 
ha diritto alla pensione mi­
nima Intera. 

È questo 11 mio caso, la 
mia pensione ora è ridotta a 
17 mila lire il mese. Questa 
pensione è stata guadagnata 
con mille sacrifici fallarmi 
aerei, rifugi e pane tessera­
to); bisogna inoltre conside­
rare che quella di riverslblll­
tà corrisponde al 60 per cen­
to della pensione spettante al 
titolare e che non è stata 

Rurtroppo mal goduta da chi 
a fatto sacriflpl per conqui­

starsela. 
Perché succedono queste 

cose? Non devono essere 

""•"«WSaSHK&o 
Monza (Milano) 

Quattro risposte 
sugli aumenti 
delle pensioni 

Ci pare che il problema del 
riordino pensionistico pre­
senti taluni aspetti che a noi 
appaiono ancora non troppo 
chiarì, perciò desideriamo 
talune precisazioni in ordine 
a: 

1) Gli stanziamenti trien­
nali di complessivi 11.500 mi­
liardi approvati dai Parla­
mento nella finanziaria per 
il 1985 per la rivalutazione 
delle pensioni pubbliche e 
private compresi gli aumenti 
alle pensioni minime e socia­
li per 1 jplù bisognosi sono de­
finitivi e spendibili, oppure 
per essere Impiegati e dive­
nire cifre concrete necessita­
no della copertura derivante 
da entrate fiscali? 

2) La distribuzione nel 
triennio delia somma suin­
dicata significa che la riva­
lutazione avviene nell'arco 
di un triennio e ciò vale per 
aumenti che potrebbero an­
che non essere superiori alle 
20.000, 25.000 lire mensili 
lorde? 

3) La percentuale di ag­
gancio delle pensioni supe­
riori al minimo, cioè l'au­

mento per il 1985 è già stato 
definito? È vero che è neces­
sario modificare l'attuale si­
stema di aggancio poiché più 
si procede nel tempo più tale 
sistema non garantisce che 
spiccioli di aumento come 
già è avvenuto Io scorso an­
no che fu dello 0,2%? Se dò 
risponde a verità il sindacato 
pensionati ne ha già discus­
so nelle proprie istanze e con 
11 governo? 

4) L'assegno di L. 30.000 
agli ex combattenti è al lordo 
o al netto? E inserito nella 
pensione o costituisce un as­
segno extra destinato ad 
estinguersi nel corso di qual­
che anno per via della svalu­
tazione? 

Non vorremmo, conoscen­
do abitudini e consuetudini 
di «lor signori» del governo 
che, avvicinandoci alle ele­
zioni amministrative del 
1985, si elargisse, nella ml-
§llore delle ipotesi, qualche 

rlclola al pensionati, per poi 
insabbiare nuovamente tut­
ta la questione. 
GRUPPO DI PENSIONATI 

Bologna 

La risposto ai quattro que­
siti: 

1) Oli 11.500 miliardi indi­
cati nella legge finanziarla 
1985 sono così suddivisi: 

2.700 miliardi nel 1985, 3.500 
miliardi nel 1986, 5.300 mi­
liardi nel 1987 e diverranno 
operativi e spendibili (per i 
pensionati) soltanto con una 
legge o con leggi specìfiche. 
Circa la spesa per 11 1985 è 
già considerata nel bilancio 
preventivo dello Stato. 

2) La distribuzione degli 
stanziamenti nel triennio è 
frutto di una Indicazione del 
sindacato, che ha contratta­
to proposte al riguardo, sal­
vo sempre la decisione del 
Parlamento. SI tratta di 
somme al lordo. 

3) La percentuale di ag­
gancio delle pensioni al sala­
ti per II 1984 valida per il 
1985 è stata /issata con de­
creto del 20 novembre 1984 
nell'I,1% e viene corrisposta 
con la rata di gennaio 1985. 
Circa il mutamento delle 
norme c'è una richiesta del 
sindacato non ancora «eva­
sa» dal governo. 

4) La proposta della sana­
toria di lire 30.000 mensili 
per gli ex combattenti del 
settore privato è al lordo e — 
secondo noi — costituisce un 
incremento a tutti gli efretti 
delle pensioni eroga te dopo 11 
1968, per chi ne ha diritto. 

Anche In questi giorni 11 
sindacato unitariamente è 

m 

Questa rubrica 
è curata da: 

Lionello Bignami, 
Rino Bonazzi, 

Mario Nanni D'Orazio 
• Nicola Usci 

Intervenuto per avere le leg­
gi applicative della rivaluta­
zione (settore privato e pub­
blico), degli ex combattenti e 
del minimo sociale a chi ne 
ha bisogno, prima dell'inizio 
della campagna elettorale. 
Vi sono ancora nella mag­
gioranza governativa imacl-
gnh da smuovere. 

«Mister 
tutto va bene», 
e il riordino 
(quello vero)? 

Sono pensionata. Mi vo­
glio riferire alle parole che 
va dicendo il Signor Craxl: 
per lui, tutto va bene. L'infla­
zione è calata, l'economia va 
bene. E stato intervistato da 
un tv privata e naturalmente 
le solite parole: tutto va be­
ne. 

Per 11 riordino pensionisti­
co non trova invece mai una 
parola. I prezzi aumentano, 
la luce aumenta, il canone tv 
è aumentato, Idem per il lat­
te, il caffè, le ferrovie; e, no­
nostante tutti questi aumen­
ti, per Craxl tutto va bene! 

Perché non manda sua 
moglie a fare la spesa con 
350.000 o con 500.000 lire al 
mese, più tutte le altre spese 
di casa, e allora vedremo se 
ha ancora 11 coraggio di dire 
che tutto va bene! 

Mi pare che il governo non 

Eensa affatto al nostri pro-
lemu pensano solo a litiga­

re fra di loro per spartirsi la 
torta. Vorrei che la gente ca­
pisse bene la nostra posizio­

ne da potere finalmente sor­
passare tutti: è un augurio a 
tutto 11 PCI e al paese. 

ADRIANA CERVELLI 
Milano 

Moduli INPS: 
appello per 
un impegno 
di solidarietà 

Ho letto che circa 860 mila 
pensionati non riscuotono in 
questi mesi la pensione per­
ché l'INPS ha bloccato i pa­
gamenti. Il blocco è causato 
dal fatto che gli interessati 
non hanno denunciato I loro 
redditi. E mal possibile una 
misura del genere? Rispetto 
alla causa l'effetto sembra 
un po' troppo pesante, dato 
che toglie la pensione a chi 
spesso na solo questo reddi­
to. 

ALESSANDRO UTURRI 
Roma 

Sul massiccio ricorso, da 
parte dell'INPS e di altri en­
ti, alla richiesta di particola­
ri dichiarazioni del redditi, 
abbiamo ripetutamente 
espresso valutazioni e criti­
che pur dovendo sottolinea­

re che tutto ciò non deriva da 
capricci degli Istituti, ma da 
provvedimenti legislativi e 
ripetuti decreti-legge che, di 
fatto, lo hanno imposto. Vie­
ne l'esigenza di stampati più 
semplici. 

Riteniamo però che sia 
fuori di discussione che 
l'INPS per erogare quelle 
prestazioni deve conoscere 
se il diritto ad esse permane 
oppure no. Slamo perciò te­
nuti ad una valutazione 
obiettiva sul vari aspetti del­
la questione. 

Sarebbe sicuramente sta­
to più semplice per l'INPS, 
burocraticamente, sospen­
dere le prestazioni a chi non 
avesse compilato I moduli 
presumendo, tra l'altro, che 
buona parte delle mancate 
risposte sia dovuta alla con­
sapevolezza di non aver più 
diritto a quelle prestazioni. 
L'Istituto ha tenuto Invece 
conto che per non pochi casi 
la mancata risposta è dovuta 
a disguidi o situazioni parti­
colari. 

Non ha sospeso l tratta­
menti del 750.000 circa che 
non hanno compilato 1 mo­
duli, anzi ha emesso manda­
ti di pagamento per tutti 
trattenendo però presso le 

sedi quelli rt% 
160.000 pensionati 
CIÒ perché per 1 t 
pensione sociale e 
tasserò non averpli 
tale trattamento, E 
avrebbe possibilità 
per le quote corri 
più. 

I mandati di pt 
sono presso le sec 
saranno Immedi 
corrisposti a colon 
sentlno dichiarasi 
stante la permana 
ritto. 

È comunque < 
parte consistente 
di pensione social 
mente In difficoltà 
tura impossibilita 
sentarsi direttair 
sedi. 

Mentre riaffern 
slgenza di una 
cazlone delle prò* 
eventuali altre e 
ripetiamo qui l'a 
alle sedi del PCI, 
nati sindacali, de 
pensionati, delle s 
ture delle amml 
comunali e eira 
perché esprimane 
rio Impegno di 
per facilitare il 
chi è In difficoltà 


